
ANEDDOTI 
DI STORIA CIVILE E LETTERARIA 

LIII. 

LE PROSE DI PIER IACOPO MARTELLI. 

Le prose di Pier Iacopo Martelli, non piìi ristampate dopo la morte 
dell'autore e poco o niente lette nell'unica edizione delle Opere, noil me- 
ritano questa trascuranza, ragguardevoli come sono per concetti teorici 
e giudizi critici, e nella forma non certo prive e di colore e di sapore. 
bPoichè tra i fini che da lungo tempo perseguo, c'è quello d'indurre a ley- 
gere gli scrittori nostri che, per non so quale pigrizia tradizionale, non ::i 
suo1 leggere, questa volta la mia sollecitudine si volge al Martelli, d t I  
quale porrò sotto gli occhi di coloro che amano gli studi alcune pagine, 
a saggio delle altre (I). 

Anzitutto, nel Martelli, che, nato nel 1655, era sui vent'anni nel 1685, 
si troverà la pii1 bella testimonianza del modo di giudicare e del gusto 
secentesco, persistente ancora i r i  quello scorcio di secolo e, come avviel~e, 
baldanzoso e sicuro di sè, incorisapevole dell'imrninente rivolgimento e 
capovolgimento, ossia del suo precipizio e fine. 

Regnava allora - scrive il Martelli in un suo dialogo (2) - il Marino, deI 
quale noi1 ha, dopo morte, Ornero, dico Oniero, cotatlto onoi- consegl~ito quanto 
egli vivendo ottenne, e da chiarissimi ingegni l'ottenne, che, per fortuna del ca- 
valiero, nel tempo suo si abbatterono. I1 Tasso, il ,quale, già vecchio, dal poeta 
i-iapoletano allora giovinetto era stato nel fiore della gloria sua conosciuto e che 
le nicchie pifi ragguardevoli del1)italiatia poesia aveva pochi anni prima preoccu- 
pate, si tenne nell'onor suo, imperciocchè il Marino, enitrlo per altro dell'altrui 
fama, o un'epopea o una tragedia, o qualche favola pastorale, da contrapporgli no11 
avea. E corneccl~è sorgesse a fronte del Tasso il Guarlno, e il siio Pasto?- $do 
ali'dminta di quello opponesse, nella pastoral lotta pendeva almeil per allora in.. 

( I )  Altra volta ebbi occasione di riferire una sua viva caratteristica delle va- 
rie maschere della commedia italiana dell'arte (v. Poesia popolai-e e poesia d'arte, 
Ba~i,  1933, pp. 508-09). 

( 2 )  I1 Tasso O della vana gloria. 
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certo il giudizio qual fossr il viiito e quale dei due il vincitore; nè, wprarrivando, la 
Filli di Scii-o del Bonarelli altro fece che alle due competitrici favole accrescer 
groria, giudicata ad esse assolutamente iiiferiore, quantunque all'altre, che poi so- 
praggiunsero in frotta, quanto a virgrilti il cipresso, per sè medesima sovrastasse. 
Perchè il Tasso, rep~ltato ormai invincil~ile, era la delizia, l'ammirazione e tutto 
lo studio del secolo. >Tè solameilte Venezia, Napoli, Bologna e Bergamo nei loro fa- 
migliari e graziosi dialetti lo mascherarono, ma la Francia, la Spagna, siccome ora la 
divisa dal mondo Inghilterra, negli idiomi loro io trasferivano. Le daine e i cavalieri, 
ne' lor gabinetti, superbamente coperta la Gerz~salcrizme sua custodivano. Che più? 
Vetturiiii, bottegai, barcaiuoli, viaggiando, lavoranclo, vagando, il cantavano. I pil- 
tori empievano delle sue favole per essi dipinte le gallerie, nulla trovando più adatto 
alla esprescionz pittoresca de' bei racconti del Tasso. N& f ~ r o n o  mica pittori di 
legger conto. I Caracci, ii Reni, il Zampjerj, l'AIbcini, il Cignani, per parlar so- 
lamente de' nostri, le hanno sovra tutti gli altri favoleggianienti prescelte; e noli 
soglion n~a l  giudicare i pittori di quella sorta di poesia che l'imitazione delle cose 
umane contiene. Allora io girava per Ii panchi di piazza, laddove i libri di poco 
valore a vilissinio prezzo s'incantano, e conosceva alle tavolette i Danti e i Pe- 
trarchi, e, a certe pergamene gia:le e increspate che li coprivano, gli autori del 
cinquecento ( I ). 

Anche il Martelli, coine giovane, era tutto preso allora nel Marino e 
nella letteratiira di inoda ; e, non dispiacendogli - narra in u i ~  suo scritto 
autobiografico (2) - la « dolcezza di questo poeta e la facilità si lasciò 
trasportare dalla corrente del secolo ... Leggeva il Preti e i1 Semproni, ed 
altri loro contemporanei, e si struggeva di arrivare alle acutezze loro, tanto 
lodate anche dagli scrittori antichi di quei tempi; ma, per quanto ci stii- 
diasse, non ci rii~sciva, e ciò ascriveua non a repugnaiiza di natura, ma a 
debolezza di spirito ed a fiacchezza di mente D. 

Ma poi si ravvide o piuttosto si avvide dei Ijrniti di quella dolcezza 
e della qualità seducente ma inferiore dell'arte del Marino : della dolcezza 
cti cui abbondava (disse in un verso di un suo sermone) (3), « il voce 
voce, e nulla Marino D. In un suo giudizio critico su varii poeti, al quale 
diè il giro, tanto prediletto nel seiceilto, di un « ragguaglio di Parnaso », 
ritraeva il fare del Marino sotto l'immagine dì un fabbricante e spacciatore 
d i  vistosissimi e brillantiscimi gioielli falsi : 

Aveva il Marino recati in doiio alle Serenissinie Muse, per cattivarsele, al- 
cuni aghi d'alchimia, ma che apparivano d>oro, con certi berilli ligati nella cruna 
che, da lontano prendendo lume, facean bellissima vista ne' capegli di queste ver- 
gini, che se ne abbigliavano con piacere; e, dove la sola Erato ne soleva aver 
certi pochi, de' quali dagli epigrammatari greci e latini era stata sin ne' primi se- 
coli regalata, ni: parte zvea voluto farne alle sorelle, 116 queste allora mostravano 

( I  ) In Opere, VI, pp. 14.2-43. 
(2) Lo si veda nella ristampa di Il Fetnia senten~iato di P I E R  IACOPO MAR- 

TELLO, con postille e lettera apologetica inedita e la vita scritta da lui stesso (Bo- 
logna, Romagnoli, 1869)) p. 5. 

(3 )  Sernzoni della Poetica, in Opere, VI ,  p. 221. 
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di curarsene, ora tutte ne con~parirono adorne ; e la stessa maestosa Clio e l'auste- 
rissinla Euterpe se ne mostrarono vailaiiiente atilbiziose, i?on già perchè stimas- 
sero m'olto quegli aghi, ina perchè conobbero di piacere agli uomini di quel tempo. 
più coti un sl fatto ornamento. Allora fu clie non solaliieilte gli autori de' madri- 
gali, per farci grati alle Muse, se ne provvidero, ma quelli ancor de' sonetti. Gli 
autori delle tragedie ne resero brillanti gli elmi e i diademi de' loro protagonisti. 
Gli eroi dei poemi ne trapuntarono le corazze. I poeti amanti nelle elegie iurono, 
per cosi dire, pifi fedeli a questi aghi che alle lor belle. I tribunali ne videro luc- 
cicare i sai severi degli avvocati, e le cattedre, le variamente colorate cocolle degli 
oràtori. E se Sua Maestà non si lasci6 sedurre da questa inoda, fu perchè egli 
ebbe il pretesto di non vestir la persona che con uii semplice manto di tela d'oro 
e di non ornare la fronte che con una verde treccia di lauro. Ma, quantunque 
non se ne adornasse, non cessarono i poeti, seguaci del nostro Marino, d)inter- 
pretare i raggi che egli talora ciilgerasi per aghi di luce, e le stesse sue bionde 
chiome per punte di oro, le quali ferirono l'innamorata Clizia, e così rest6 t~-io:~- 
fante la moda. Qualunque non si vedea brillar di lolztaiio, non avea nè applauso 
~ i è  sioguito, e Dante con quella sua secca faccia, che qui vetlcte, e coti quel rosso 
berrettone, su cui fa nuovo ingoinbro la corona d'alloro, era nor? altrimenti guor- 
dato che ora si guarderebbero alcuni che portassero il cappello col zucchero e le 
latuche e rancliglie d'intorno al collo, invece de' collari divisi iii due parti di leg- 
gerissiino punto di Fiandru. Non si tnaravigliavai~o le donne lodate da' marinisti 
che Madonna Laura fosse stata cosi ritrosa al Petrarca, come a quegli che di niun 
ago, o almeno di pocliissimi, e non molto brillanti, l'avea regalata nel suo Can- 
zoniere (I). 

k da notare che il Martelli fu t ra  i primi (e per nettezza di  afferma- 
' zione il primo) a stimare derivato il barocchismo poetico, attraverso Na- 

poli e il Marino, dalla Spagna, « nozione che, costa~i te  nelle sue massime, 
ci sarebbe data  alla clicperazioi~e senza di quegli stiletti, che fanno tutta 
la sua delizia >> (2)) la quale avrebbe importato quel vezzo nei napoletani, 
« per cui colpa s'infermò tanto l'Italia, che I'inferrnità, divenuta abito, si 

ncl-ie la teoria estetica dr! inarinisnio egli faceva esattamente esporre 
più venerato e stimato » tra gli uomini « di quella fazione D, Giro- 
Preti, il quale, in Parnaso, combatteildo 170raziana e antica dottrina, 

ssata dal Petrarca, della poesia che mischia utile dulci: 

primieramente negava esser fine della Poesia il giovar dilettando, ina volea che 
fosse il dilettar solamente, perchè, sebbene la poesia qualche volta giova, dicea 
ciò essere per accidente, doveiido a tempo a tempo scorrere iil argomenti che per 
sè. giovano e che gioverebbero ancora se il011 in legata ma in sciolta oi-azione fos- 

sti.. . E come non sono parte della Logica i soggetti sui quali si argomenta, 
que dagli argomenti contenuti sieno e posti nella migtior vista loro, cosi 
ella poesia non sono g.!& sentimenti o teologici o fil.osorlci che si co:ltengoa 

I) Opere, VII, pp. I r-12. 

3) Nel dialogo I l  ve?-o parigino italiano, in Opere, V ,  p. 367. 
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da' versi, che li I-endono armoniosi ed accetti ... Che se in quelle rime dove aspet- 
tava racconti e concetti che lo ricreassero, il lettore ritrova severi sistemi di acci- 
liata filosofia, ei prova appunto il diletto che prova il curiale quando, ritirandosi 
dagli strepiti del foro alla villa per ivi alleviarsi, da una verde selva, dalla quale 
ninfe aspettava, vede spuntare un cliente 'che gli vuol parlare d'una causa (I). 

Pur tuttavia, il precipitare del Marino e dei suoi sopravvenne rapi- 
dissimo, e il tonfo fu grave e sordo, e l'abbanclono dei libri del cinque- 
cento ebbe la sua vendetta nell'assai pia completo abbandono e rifiuto di 
quelli secenteschi, prestainente e ignominiosameilte buttati via. I1 Mariilo, 
in un dramma satirico del Martelli (z), narrava, preso da sbalordimelito e 
smarrimento, quel che aveva visto in Italia, tornandovi ancor memore dei 
cuoi giorni gloriosi : 

Io errai non cognito 
per q,uanto intorno ha librerie Cosmopoli, 
e dell'opre mie chiesi. Ed ecco un ridere 
e inviarmi al presciutto, al cacio, ai bigoli, 
cui, lacerati, i sacri fogli iizcartano. 
Ecco un altro librar piatir nel fondaco, 
ond'esce lordo, e me brdar  di polvere 
che dai tarlati miei volumi esalasi. 
Chieggone il prezzo, ed ei su la bilancia 
voi pon, Lira, Sanzpng7za, Epitalamii, 
e Gnleria dei Babba di Venezia, 
ch$ a me uil grosso per libra intende ei venderli (3). 

Senolicliè il Martelli, che da giovczne aveva comprato per piccolo 
prezzo sui banchetti i libri stampati nel cinquecento, e anche li aveva 
letti e postillati, provava, in mezzo a quella reaziorie, un duplice seilti- 
mento: d2 una parte, dell'iniquità che si commetteva verso i secentisti, 
così sbrigativainente e totalmente condannati; dall'altra, della falsità che 
era in quella stima ed esaltazione in cui erano ' venuti i cinquecentisti 
presso gente che non li aveva nè postillati nè letti, ma ora come prima 
.si accodava alla moda (4). Assai lo sdegnava, in primo luogo, il confronto 
cile si era preso a fare tra il Tasso e l'Ariosto, e la sopraffazione della 
eroica GerusaIem7ize a vantagg-io del romanzesco Furioso : 

Io per ine non mi  soil mai dato ad intendere che queste due opere l'una , 

coll'altra paragonabili sieno. Perchè, siccome nella pittura non sono paragonabili, 
tanto sono fra sè dissimili, il gran Raffaello e il Tiziano, e, per discendere a' no- 
stri, il Zampieri, il Reni e l'Albano, ma sono tra loro dissimili di guisa che nessun 
d'essi da si: dissimile tti vorresti, imperciocch6 nella diversa maniera di ciasche- 
duno non appar cosa che possa alla perfezione dell'opere loro desiderarsi; così, 
comecchè una sia l'arte del poetare e gli artefici debbano in ciò convenire che 

( i )  Opere, VII, pp. 17-19. 
(2) Che bei pa,c;i ! 
(5) In Opere, IV (a. 11, S. I). 
(4) 11 I-zlsso, in Opere, VI, p. 144. 
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+ciascheduno sia ne' suoi modi eccellente, nondimeno per esser originali ed esimii 
-debbono l'una dall'altro così diversi apparire, che sembri110 meil da piacersi qual- 
volta alcun d'essi, per accostarsi alla maniera dell'altro quantunque sia perfetta, 
.dalla sua si discostasse ( i ) .  

E diceva ancora, continuando nel modo immaginoso di significare i 
.suoi giudizii : 

A torto voi vi lagnate che certe acutezze nella Gerzrsalemnze sieno condan- 
nate che nel Firrioso a sette doppi si soErono. Imperocchè avete a fingervi nel- 
1'Ariosto un cavaliere avvenente, erudito, leggiadro e faceto in un'allegra e nobile 
conversazioiie di tutti gli orditii di persone composta, il quale seriamente coi serii, 
.giocosameilte cogli scherzevoli, e fin con qualche scurrilitade, purchè noti senza 
velo o grazia, co' licenziosi operando, sa così bene co' geni di ciascl.ieduno asset- 
tarsi che tutti l'abbracciano, tutti l'encomiailo, e ciascheduno nel proprio circolo 
vorrebbe agli altri rapirlo.. . Al cavaliere disinvolto un gmfaloniere di  giustizia del 
-comune e popolo di Bologna contrapponete, il quale, col gran robbon di velluto 
foderato di zibellini o in ziinarra pur da funzione, alle giudicature ilell'arti e ad 
altre solenni, gravi e n~aestose del suo supremo grado incoinbetize, riverito da' 

.cittadini e circondato da guardie o da scudieri intervenga, se in una di quelle , 
piccole leggerezze, molte e molte delle quali nel cavaliere di bel teinpo, nonchè 
:si sofFrivano, si lodavano, per sua sventura mai sdrucciolasse, una tal debolezza 
alla gravità del suo grado e alla soggezione del pubblico suo portamento cotanto 
-disronverrebbe che da' prudenti e discreti non solamente, ma da' popolani del li- 
bero sollazzo amatori sari; condannato. Il poema romanzo dell'driosto è quel ca- 
valiere, il poema eroico del Tasso è quel maestrato; voi per voi fate l'applica- 
zione (2). 

Quel che non sapeva perdonare al Tasso era lo scempio che egli aveva 
osato fare della Liberata nella Conqz~istntn : caso patologico sul quale 
torna a pii1 riprese, in prosa e in verso, recandolo ad eseinpio del peri- 
-colo che c'è nella smodei-ata industria del perfezionare, come accadrebbe 
all'orsa che (per continuare il famoso paragone virgiliano), « se piir del 
*.dovere leccasse I'orsatto, invece di assestarIo, scortirherebbelo » (3). E in 
verso : 

I1 cantor surrentin del duce Franco 
la bella sua Gerzlsalemme anch'esso, 
pria liberata, a conqzristar vien manco. 

D 'un soverchio emendar per folle eccesso, 
qui caccia Olitldo e la coinpagila in bando, 
là toglie Erminia al pastore1 d'appresso. 

Vuol che altrove non pianga Arinida amando, 
e maestà cangia in durezza ai carmì, 
che inal sembrano tai s'io non gli scando; 

d'affetti meno e pii1 sonante è cl'armi, 
ina libro tal, di troppa lima eseinpio, 
misero impolverato avvien che tarmi. 

( I )  Dial. cit., in Opet-e, VI, pp. 144, 150-57. 
(2) L. C., p. 152. (3) L* C., P. 173. 
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E, ripensando a un simile pericolo al quale la grande poesia era tal- 
volta per puro miracolo sfuggita, benediceva !a moi-te che fermò la mano - 

a Virgilio, quando s'occingeva a perfezionare, e forse a rovinare, l'Eneide : 

N& più volle il destin l'Italia in spasmo: 
- Mora - scrisse - Maron, viva alla gloria, 
che tal vive colui che more al biasino. 

Così, morto, degli aniii ha poi vittoria ( I ) .  

Inpaziente dei nuovi ammiratori dei cinquecentisti e nuovi vitupe- 
ratori dei marinisti, che egli giudicava sconsiderati e ignoranti, come so- 
gliono essere coloro che « a voce piìi che al ver drizzan li volti », il Mar- 
telli, il quale conservava un debole per quel poeta della sua gioventU,, 
peccamiiloso ma ricco di delizie, e di lui rimpiangeva: 

Marin, tu che ne vai d'ambrocia asperso, 
del1 perche miglior sensi e pi21 virtute 
cantor non cliiudi armonioso e terso? (2) - 

e ascoltava coi1 disdegno le ingiurie che gli si rivolgevano ( 3 ) ,  e che sempre- 
fu d'avviso che la chiusa del sonetto debba essere, quale l'avevano pra- 
ticata i secentisti, inaspettata e sonora (4), dà sul Marino il suo finale. 
g-iudizio per bocca di Raffaello e a conclusione del processo che era stato 
dibattuto i11 Parnaso. Raffaello prende per punto di riferimento il Petrarca 
e svolge il suo pensiero ricorreildo al paragone clella poesia con la pit- 
tura del seicento: 

Giacchè tu vuoi che io parli di poesia per quelle notizie che me ne dà la 
pittura, io somiglio il Petrarca n colui che ha disegnato tatito sul vero che i suoi 
verisiinili sono più belli e compariscono più perfetti dei veri medesimi. E i suoi 
seguaci, prescindendo da quattro o cinque, mi paiono di quei pittori che non 
sanno dipingere una figura se non tal quale la vedono, abili pii1 a fare ritratti e -  
a copiare che ad iilventare. E siccome io iloli invidio punto ai moderni quell'al- 
terare che fanno il vero coll'inventare contornj piii del dovere risoluti, e muscoli 
e nervi che mai non fe' natura ne' nunii, ma a ogni modo con certa digradazione 
di coloiito 2 certa mossa d'atteggiamenti ostentano una tal quale bravura che ap- 
paga i1 infiggior numero de' riguardanti per lo pi2i non periti della giustezza del 
disegnare, così non parmi che i petrarchisti debbano ai marinisti invidiare quel- 
l'animosità il011 corretta che, coli la dolcezza di un verseggiare sempre colante e 
ritondo, ha per tanto tempo sedotte le inclinazioni degli uomini. Egli è ben vero 
però che io i clipintori moderni vorrei aver veduti, se non imitati, perchè conosco. 
appunto aver essi quel che a me manca, benchè sia si poco in paragone di quello. 

( I )  Se~nzone  szllla Poetica (Opere, V I ,  pp. 254-85). 
(2) Op. cit., VI, p. 221.  

( 3 )  K I1 Marin che de' falli ha biasimi ora Quant'altri plauso, poichè a quel, 
c11'io sento Male si biasma e mal lodossi allora »: Satire (in Raccolta d i  poSfC 
s a t i ~ i c i  italiani, Torino, 1854, IV), p. 377. 

(4) 0;7ere, VI, pp. 29, 61, VII, 238; Satire, ed. cit., p. 355. 
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ché ho e di quel che essi non hanno, e cosi parmi che si dovesse fare da' petrar- 
chisti, che sprezzano tanto il Marino : dovrebbero vedere se ha qualcosa di buono. 
(poiché forse ne ha) che essi non abbiano, e che rrianchi a perfezionarli, e quan- 
tunque sia piccola o poca, ne dovrebbero profittare, perchè, se ci6 facessero, fa- 
rebbero dell'antico e del moderno quel misto che in genere di pittura ha F~tto 
la vostra scuola, nella qriale i quattro Caracci, il Reni, il Zampieri, I'Albani, e 
modernamente il Cignano col suo giovane figlio, il Franceschini, il Quaini ed altri 
suoi allievi sono inolto contenti di aver veduto me e di aver veduti que' manie- 
risti ancora che al tempo massime de' Caracci con tanto sbaglio ed abbaglio del 
mondo fiorirono; e cosi nulla di statuiiio e tutto di corretto l~anno le loro pitture 
e fanno pih scernere dal vicino il lontano e vestono le loro figure con pifi biz- 
zarria di svolazzi e con più piegature meno stirate negli abiti (I). 

Onde clell'immaginato suo regno del Parnaso noil accettb che il Ma-- 
rino fosse discacciato, ma volle che a lui come ai SUOI migliori seguaci, 
il Preti, il Bruni, il Sempronio, si assegnasse colà « un quarto civile nel 
gran palazzo di Ovidio, dirimpetto a quello di Anacreonte », e che dei  
suoi versi si facesse una scelta di quelli che meno erano guasti da acu- 
tezze, da trappo ardite metafore e da oscenità, concedendone la lettura 
ai giovani fino ai diciotto anni, nell'età iil cui l'immaginazione si deve la- 
sciare che si scapricci, e agli uomini dopo i quaranta, qtrando quegli sca-- 
pricciarneilti non sono piìi teinibili, e anzi facendo obbligo a tutti di leg- 
gerli almeno una volta in vita loro; similmente una scelta si facesse de!!e 
cose dei migliori suoi seguaci, salvo che del Preti le cui rime eran da ri- 
stampare intere « essendo le loro virtù troppa belle e i loro difetti troppo 
palesi » (2). Un pari trattamento voleva che si usasse per i cinquecentisti 
e petrarchisti, richiedendo intera la ristampa delle rime del Bembo, del 
Casa, del Guidiccioni, del Tansillo, del Costanzo, del10 Staccoli e del 
Raineri, del qriale ultimo egli faceva particolare stima, e riducendo a un 
piccolo voluine di Rime del cr'nquece~ztÒquelle di tutti gli altri (3 ) .  

L'atteggiamento che il Martelli prende verso la letteratura, la poesia 
e l'arte francese, che allora invadevano I'Italio con aria di soverchiare 
non solo la pii1 recente ma anche la piìr antica letteratiira e ciiltura ita- 
liana, piiò avvicinarsi per qualche aspetto a quello c1ell'Qrsi e degli altri 
che sostennero allora una iamosa polemica in difesa della gloria italiana (4) ; 
ina pi.2i intrinsecamente alla critica che dell'intelletto francese faceva il 
Vico (5). Era, in sostanza, una opposizione all'indirizzo astratto e all'in- 
tellettualismo, la v a l e ,  in relazione alla poesia, dava segno cii una co- 

( i )  Opere, VlI, pp. 53-j4. 
(2) Opere, VII, p. 60. 
(3) Opere, VII, p. 61. 
(4) Ci veda la raccolta completa dei docutmenti di  qiiella polemica nelle Con- 

side~n,ciolzi dell'orsi, ediz. di Modena, 1735, in due voll. 
(5) Si veda in proposito CROCE, La filosofia d i  G. B. Vico 3 (Bari, 1g33),- 

PP. 245-46. 
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scienza di ciò che qrxesta sia assai più vigorosa che non si  avesse nella 
critica del Boileau e degli altri. L a  bellezza, la concretezza fzntastica, la 
sensuosità espressiva, la forza e sublimità poetica, erano sentite in Italia 
assai pi22 che in Francia; e questo sentimento si  mailtenne iii qualche 
modo, ancorcl-iè contaminato dal virtuosismo e dall'edonisino e voluttua- 
i-ismo, nel corso del seicento, e risorgeva ora nei trattatisti italiani di poe- 
tica e nel sommo Vico. 

I1 Martelli propone in coteste sue  considerazioni critiche ( e  credo 
anche qui pel primo o t ra  i primi) il probleina dell'architeltura gotica e del 
suo valore e del modo di giuclicarla; e di essa che il cinquecento e piSr. i1 
seicento avevano al>orrita e quanto più poteroilo ricoperta di stucchi e 
di pitture, fa dapprima che uno degli interlocutori di  un suo dialogo (I) 
presenti un'onesta e seria difesa: 

Con vostra pace non è che i templi anche al di là de' monti, e che per la maggior 
parte sono di gotica arcliitetiura, noli spiri110 inegnificenza e maestà, eccitando da 
colonne sveltissime archi i quali coll'ii-icontrarsi nei sesti acuti farì pii1 siciire e 
pj6 e piii alzantisi insensibilmente le volte. Io non so donde avvenga che, qual- 
volta mi con t5ovato ad entrare in Nostra Dama, o (acciocchè iion ini diciate ven- 
duto al genio francese) nel domo di Milano o nel vostro tempio di san Petronio, 
io mi sia sentito opprimere da certo sacro orrore e da certo spirito di umiltà e 
divozicne, che nel!e moderne chiese non ini riesce sperimentare; e ne ho vedute 
parecchie che, tratte dall'antico al moderno ornamento, per le divote donne noli 
sono jn appresso, siccome lo erano per l'avanti, con tarita ansietà frequentate; e 
per me credo che questa antica architettura non sia forse tanto spregevole quanto 
per avventura la fanno i vostri ingegi~eri. ~ n ~ ~ & o c c h è ,  ricoverando ai vostri al- 
beri, è assai verisimile che quei primi uomini i quali a far portico da riti troiico 
all'altro i piegl-ievoli rami coildussero, li curvassero l'uno coiitro dell'altro, avvi- 
ticchiandoli nel bel mezzo, di modo che se dalla natura qtiest'arte per noi deri- 
visi, la volta sarà piiì vecchia dell'architrave e la volta, come suo1 dirsi, a schiena 
d'asino e gotica, laonde, e come primogenita e come alta e magnifica, dovrebbe 
ancor mantenersi agli architetti vostri più venerabile. Che se le vostre colonne fu- 
rono imitazione di tronchi di faggi, di frassini, d'olmi e di platani, le inie lo sa- 
rail degli abeti e dei pini (2). 

Nondimeno, a questa difesa, fondata sulla naturalità dell'origine e 
si~ll'ufficio edificante e cominotivo di  qiiell'arte, il Martelli contrappoi~e 
l'afferriiazione che l'aste è bellezza: 

Amico, ho veduto anch'io queste chiese che voi decantate, e rion niego che 
la loro magnificenza e ricchezza arresti l'occhio de' terrazzani e de' forestieri, ma 
in qtielia guisa che cosa fuor del coctuine e porteiltosa avvenendo, quantunque 
meno bella ed ancl~e orrida, si fa guatar dietro, siccome mostro, dal vulgo; e 
quella tal divozione ed orrore che voi mi dite inspirare alle femmine le chiese 
gotiche, appunto nasce dal iion trovar gli occhi la loro belIezza in esse che li 

(I) Il vero parigino i faliano (in Opere,V). 
(2) In Opere, V, p. 309. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 39, 1941

© 2009 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



ANEDDOTI DI -STORIA CIVILE E LETTERARIA ,123 

,distragga, onde, raccogliendo l'animo dentro de' sensi, e naturalmente pensando 
alle verità rivelate, danno maggior segno di compunzione battendosi il petto e la 
terra sospirosainente baciando. Ma questo stesso ritirarci in noi stessi, clie noi 
facciamo, mostra che la natura dei sensi nostri non truova i11 quelle per altro 
gran fabbriche dove compiacersi o distrarsi. &fa quando si entra nel Panteon o in 
San Pietro, clii pub negare ai sensi nostri quel diportarsi sovra i bellissimi e mae- 
stosissimi obbietti, che ci si presentano? Dalla qual cosa una coinpiacer~za per- 
fetta attraendo l'animo, poccia con più contento si riposa dentro de' suoi pensieri, 
-e fasci pifi agevolmente quosi un'idea di quel bene che spera e del quale prega 
Domenedio ( r  ). 

Riconosceva anche, e con molto con~piacimento di adesione e con 
gentili e delicati colori descriveva, la comodità e la gradevolezza delle 
case francesi, a paragone di quelle di Roma e i n  genere d'Italia, vastis- 
sime, non Iiioghi da dimorarvi e vivervi, ma « coperte piazze »: senonchè, 
per l'appunto, qui discorreva di  comodità e non di beIIezza artistica (2). P, 
un dipresso il medesimo era da dire clella oratoria italiana ai confronto 
con la francese, lodata come più dell'altra i-egolare e ordinata; non po- 
tendosi considerare errore che una « vecchia e celebre e maestra lingua D, 
come l'italiana, collochi i vocaboli 

non secondo la grammatica costruttura ma secondo l'ordine musico che pii1 di- 
letta l'orecchio, e le voci dolcemente per entro scorrentivi portano intiato, per 
così dire, d i  mele all'aniina il sentiinento che la lusinga e la persuacie a que' 
movimenti a7quai i  per altro no11 piegherebbesi. Cosi perorarono i greci, così i 
valenti latini, e così i bravi oratori italiani declamano; e questa perturbazione 
dell'ordine grammaticale ammette in sè lo spirito delle figure piìi imperuose e 
gagliarde iu  tal guisa che non riescono, i n v ~ l t e ~ i n  quella dolcezza, staccate e disag- 
gradevoli; di  modo che gli animi, gik da lungo uso dimesticati ad ammettere 
-come naturali le artificiose collocnzioi-ii, più agevolmente reputano quasi effetti 
di ripulita natura quelle figure, che sono figlie non si sa allora se della passione 
che parla o dell'arte; per la qual cosa delle movizioni interne signora divien 
l'eloquenza e a suo talento i giudizi umani ove maggiormente le aggrada stra- 
scina, e pur diresti che li conduce, tanto ci vengono volentieri. Ma i vostri fran- 
.zesi, che per lo più dalla situazione grammaticale delle parole non si dipartono, 
sono anzi che no dialettici e non hanno questa che abbiamo noi signoria sulle 
passioni degli uditori: sono eglino però in necessità d i  convincere gli intelletti 
.colle ragioni (3). 

Nel campo della storia, gli scrittori fi-ancesi : 

sembrano piuttosto annalisti, imperocchè gli storici greci, latini e italiani non 
.solamente i nudi fatti raccontano, ma in guisa ancora gli aciornan) che alle viste 
-grosse non paiono ornati, e col narrare queI che è seguito, insegnano ai leggitori 
col17esempio altrui siccome uom debbasi regolare in tale o in tale occasione. 

( I )  Ivi, pp. 310-11. 
(2)  Ivi, pp. 5~2-14. 
(3) Ivi, PP. 324. 
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I1 che è conforme al fine del buono storico, il quale, diversamente dal 
predicatore, « vuol guadagnarsi al CLIO partito come di furto e senza che 
tu, per così dire, te ne accorga »; nel nzodo tei~uto dal Davila e dal Ben- 
tivoglio, che, raccontando, affezionano l'uno ai francesi e l'altro agli spa- 
giluoli (I).  1 romanzi francesi non sono seiiza pregio, ma non si leggono 
con quel piacere che i romanzi greci e latini e il Centonovelle del Boc- 
caccio, « non per altra ragione se non perchè nei francesi manca quel 
giro musico di perioclo e quel color d'eloquenza che negli scrittori greci, 
latini e italiani lusinga per la via degli orecchi lo spirito » (2). 

La superiorità dei francesi consisteva nella prosa - al qual genere 
si sarebbero dovuti attenere - nei dialoghi e nelle epistole, in cui, « co- 
mechè sempre sia ad esse una tal quale armonia, si lasciano correre le 
parole, s'uomo voglia, secondo l'ordine prescritto dalla natura, perchè in 
esse si imitano i famigliari ragioilamenti degli uornirii (3). 

In fatto di poesia, e per cominciare dall'epica: 

i francesi, per quanto nel Clovis o nella Pzll~ella d'Orleans o nel Gioiza o 
in altri loro poemi s7ingegni110 di  fabbricar l'epopeia, nè di  qua dalle Alpi nè 
d i  là  dai  Pirenei nè oltre i due mari con molta riputazione passarono, nè vi fu 
scrittore forestiero che nella materna favella li trasportasse: laddove le nostre ita- 
liane Epopeie vagano in Francia, in lspagna e per ,l'lnghilterra, negli stranieri 
idiomi trasportate e lette da quanto ha  dì  pulito e d'ingegnoso l'Europa. Donde 
avvieiie ciò? Avviene dal non avere i vostri franzesi quella dolcezza di verso che 
è l 'unico capitale, oltre 17i1nitazione1 dell'epopeia (4). 

Nella lirica, essi non posseggono altre parole che quelle della prosa, 
e sembra che manchi loro la fantasia: cliè se dalle composizioni del La 
Motte, - l'Orazio e il Pinclaro di Parigi, - si tolgano alcuile spiritose 
figure, « unico capitaie rimastovi » per distinguersi dai prosatori, non ri- 
mangono altro che declainazioni vercificate (5). 

Ci fu un inomento felice e prometter-ite: quello in cui il Feirarca e 
la lirica italiana operarono da rnodelli e da stimolo presso i fsai~cesi, e 
sorse il Ronsard: 

I1 famoso Ronsnrd, questo grand'uorno che oggi è la favola del17Accademia 
Sranzese, non lo fu  già nel Mureto, che, letterato quailt7era d i  altissima e meri- 
tata reputazione, noii credè punto discenderne in cementarlo. E per vero dire, 
colui aveva l'anima verainente poetica, imperocclie tale può dirsi quell'anima, 
che, scorrendo per tutte le spezie dc' componimenti, è sempre la stessa quantunque. 
assai diversa, secondo che la diversità dei soggetti e de' metri addiinanda (6). 

(1) Ivi, pp. 328-29. 
(2) Ivi, pp. 329-50. 
(3) Ivi, P. 344. 
(4) Ivi, P- 336- 
(j) Ivi, PP. 357-58. 
(6) Ivi, pp. 359-60, 
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Ma, come in una sua lettera scriveva al Martelli EustacIiio Manfredi, 
W il celebre Ronsard, cile si scosta assai nel suo stile dalla semplicità pro- 
sastica di frase oggi dai moderni poeti francesi adoperata, vien tacciato 
dal signor Boileaii di parlare un franzese greco e latino » (I). Lo stesso bia- 
simo gli dava il Malherbe, del quale il Martelli parla con istima, xna contra- 
riamente al Boileau tiene che « incontrò nella corruttela di gusto gli ap- 
plausi », e che « nella sua età si guastò alquanto la Francia », la qnale 
-« ebbe in Ronsard un'immagine del Yetrarca, in n4alllerbe un'idea del 
Ilarino e in Monsieur de la Motte un quasi misto esempio del Maggi, del 
Lemene e del Filicaia » (2), che non erano, in verità, tenlperainenti poetici. 

In un sol genere il Martelli riconosceva nettamente la superiorità dei 
-francesi sugli italiani, nella tragedia ; ma non già, come si sarebbe potuto 
.sanz7altro consentire, perchè, posta la classificazione di 1111 genere detto 
tragedia, il Corneille e il Racine erano ben altri poeti che non i Tris- 
sino e i Rucellai, gli Speroni e i Giraldi e altrettali italiani, sì invece 
perchè i francesi, come i greci, avevano ritrovato quello stile tragico che 
nè i romani nè gl'italiani conobbero; e poichè « il loro stile nulla avea 
di poetico se non la rima ed il numero, si erano applicati con tanto suc- 
cesso al compoi~imento de' drammi, riuscendo valenti non meno nella tra- 
gedia che nella commedia » (;). 

Ma qui dal fi/Iartelli critico e prosatore si dovrebbe passare al Mar- 
kelli introduttore nella versificazione italiana del verso che da lui si chiama 
a martelliano », e autore di tragedie e di altri drammi: che sarebbe un 
.altro discorso, già fatto da parecchi e nel quale, sebbene qualcosa di nuovo 
-possa opportunamente dirsi, ora non mi son proposto di entrare. 

( r )  Ivi, p. 364. 

( 2 )  Ivi, PP. 364-67, 369. 
(3) Si veda il discorso Del verso tragico, i t i  Opere, 11; e spec. pp. 11, 

XXXVI-VIII, XLIII. 
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